DEL TRASCEGLIERE 
DALLE SOSTANZE 
ETEROGENEE LE 

MOLECOLE 
D'ARGENTO, E... 

Giovanni Fabbroni 



Digitized by Google 



V s 



» • 



o 



I 



I 



Digitized by Go 



3 




5- l. 

I NT RO DU ZION E . 

Lia maggior parte delle sostanze metalliche si trova suscet- 
tibile di vicendevole combinazione chimica, semprechè un suf- 
ficiente calore, o altro mestruo ne abbia diradate, e fatte 
mobili le molecole componenti, almeno d'una di loro. In que- 
sto caso si opera una vera combinazione tra metallo, e me- 
tallo, con assorbimento, o emissione di calorico, non meno 
delle altre soggetta a un determinato grado di sazietà, o co- 
me dicesi , saturazione . 

Prova sazietà, per esempio se abbisogna, il vedere, con- 
forme si notò da Homberg, che tenendo lungamente in sta- 
to di fusione un mescolo di oro , e argento a parti eguali , 
l'oro superfluo alla saturazione discende al fondo del vaso fu- 
sorio, e non ritiene che una sola sesta parte di argento. Forse 
la difficoltà di separare in questo caso, precisamente lo stra- 
to che limita il composto, offre un resultato un poco supe- 
riore al vero; poiché nel departo che si opera mediante lo 
zolfo, non si trova più di una settima parte di argento ri- 
tenuta dall' oro : dall' altro lato l' argento che si separa per 
mezzo della cementazione trae seco una dodicesima d' oro (a) . 



(a) Anzi den. a3 per oncie dodici . 
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Se si unisce oro ed argento ad esuberante mercurio, es- 
si ne abbandonano l'eccesso: Toro non ritiene di mercurio 
che tre volte il suo peso, cinque l'argento; ed il mercurio 
che sì estrae per espressione da quei metalli, porta seco al- 
quanto di loro (a) . Suge osservò che V amalgama di argento 
cristallizzandosi ritiene l'ottuplo di mercurio; ed in questo 
caso, in simil modo che l'acqua nei sali, oltre il mercurio 
necessario alla combinazione , vi resta mercurio di cristalliz- 
zazione pur anco . 

Dimostra affinità elettiva tra i metalli una osservazione 
ovvia degli affinatori tra molte, cioè che non si arriva, me- 
diante il piombo in coppellazione, ad estrarre il rame dall' 
oro , se questo ne contiene un ventiquattresimo solamente , 
ammeno che non vi si aggiunga un poco di argento ; nel qual 
caso l'oro preferisce l'argento, e abbandona il rame alla vo- 
racità del piombo, ma ritiene alquanto di questo: se poi si 
aumenta argento all'oro in proporzione eguale, o comunque 
maggiore, allora è che l'oro abbandona e piombo, e rame 
del pari . 

L'espulsione del calorico, o assorbimento di esso che for- 
ma il carattere di una vera soluzione e combinazione chimi- 
ca, per la quale si muti la densità del composto, mal potreb- 
be desumersi nelle combinazioni metalliche alla liquefazione 
per fuoco : ma è noto che il mercurio , sciogliendo oro ed 
argento alla naturale temperatura, altera molto la propria, e 
ne resulta un composto di densità maggiore . Egli ne fa dun- 
que una chimica combinazione soggetta a saturità, con aumen- 
to di gravità specifica, e nella quale gli Accademici di Di- 
gione riconobbero le note leggi delle affinità elettive . Quindi 
è che il mercurio scioglie con preferenza alcuni metalli, e che 
rifiuta costantemente ogni sostanza terrosa . 

L'unione dei metalli, e specialmente argento, ed oro al 
mercurio , chiamarono Amalgama gli alchimisti , e Amalga- 



(«) Ascende a circa un* oncia il metallo solido per 05111 cento libbre di mercurio . 
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inazione l'atto con che procedasi , come nel divisato modo, 
a effettuarla. 

5- n. 

Applicazione economica della facoltà solvente del Mercurio 

in Europa. 

Le specifiche proprietà del mercurio essendo anticamente 
note, anticamente non meno venne applicato alla purificazio- 
ne,© piuttosto alla separazione dell' oro, che si credette scio- 
gliere per preferenza . 

Aveva avvertito Vitruvio (a) la potente attrazione che il 
mercurio ha per l'oro; e Plinio narra (b) che l'oro, il qua- 
le, come gli altri metalli allora noti, non vi galleggiacene 
tra le altre cose, unico e solo attratto, e ottimamente pur- 
gato, se per lungo tempo sia con esso agitato dentro un va- 
so di terra: il mercurio, egli dice, ne rigetta ogni sordida 
cosa ; e premuto poi dentro una pelle , esce fuori in modo 
di sudore, lasciandovi l'oro di che era imbevuto, con poca 
dose di sè . Sembra che questa fosse una invenzione di quel 
tempo, e praticata solamente in Italia, niente dicendone Stra- 
tone per le ricche miniere della Spagna . Non è questo cer- 
tamente, che un negativo argomento; ma non lascia di ac- 
quistar molta forza , se si osserva che quel diligente Scritto- 
re non trascura di descriver l'uso dei Chrysoplysia, detti la- 
tinamente Aurilavacra, che praticavansi allora in quel paese. 
Possidonio, per la cui testimonianza parla Strabone, descrive 
circostanziatamente che si pestava in polvere la pietra metal- 
lifera; che questa si passava per crivello, separandone poi la 
parte la più tenue per decantazione; che la sussidente più 
grave si ripestava, e crivellava di nuovo; ma ad oggetto di 
fonderla poi col piombo, e non già di sottoporla al mercu- 



(a) Lib. vii , c. 8. 



(i) Lib. xxxiu , c. 6. 



rio . Egli descrìve ancora il modo col quale i popoli vicini al 
Caucaso raccoglievano Toro fluviatile; e in questo pure non 
si vede aver luogo il mercurio . Isidoro di Siviglia parla del- 
l' amalgama per dorare, ma non dice che per amalgamazione 
si traesse in Spagna il metallo dalle miniere . 

Era facil cosa il procedere dalla pretesa e già indicata 
purificazione dell'oro mediante il mercurio, alla separazione 
di quello dalle materie nelle quali trovavasi disseminato, e 
disperso, come nelle terre, o pietre metalliche, o ceneri di 
officine; anzi forse sono queste materie, quelle che sotto il 
nome di Sordes intende Plinio indicare; e nella separazione 
loro soltanto, probabilmente consisteva la da lui chiamata pu- 
rificazione . È probabile che fosse dipoi portato questo meto- 
do dai Romani a trasceglier Toro dalle arene, e terre rico- 
nosciute aurifere nel loro vasto dominio; ma ciò non fu per 
quanto pare , ai tempi di Plinio ; e di tal fatto non si traus- 
mise memoria. È forza convenire per altro, che l'uso della 
Amalgamazione si vede limitato in quel tempo a trascegliere 
l'oro visibilmente mescolato con parti eterogenee, separato 
dalle terre e arene per lavatura, ossia dagli atomi di piriti 
arsenicali, e zulfuree, o dalla blenda, o galena, o altri mi- 
nerali non solubili al mercurio, non separabili dall'acqua, 
stante la gravità loro; e che se incorporati restassero all'oro 
nell'atto della fusione, lo renderebbero agro, e fors'anco as- 
solutamente intrattabile . 

Non più si legge sull' Amalgamazione , neppur dell'oro 
fluviatile, dopo il sunnominato scrittor Latino. Vero è che 
ogni ramo di scienza lungamente tacque, dopo la caduta del- 
l'Impero di Roma. Avvi luogo da creder per altro, che non 
ne fosse interrotta la pratica sino al secolo XV in Italia, leg- 
gendosi allora nella Pirotecnia del Biringucci che (a) „ alla 



(a) V Minaccio Biringucci Gentiluomo 
Senese, fn al servizio ai Luigi Farnese^ 
della cam d'Ette, e poi della Repubbli- 
ca di Venezia . La prima edizione della 



sua opera venne a lnce nel i54o, ed è 
alquanto rara : ne fkrono fatte più edi- 
zioni , e poi più traduzioni in francete 
ed in latino . 
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H fine dell* opera di lavare le arene fluviali contenenti oro 
( o il sasso aurifero macinato ) le molecole di questo me- 
„ tallo restate sulle tavole del lavatojo, si mettono in un va- 
,, so di legno , simile ad una navicella da lavar spazzature , 
„ ovvero un tagliero cavato in mezzo, di nuovo si rilavano, 
„ e in ultimo si ammalgamano con il mercurio, e da poi per 
„ una borsa, o per boccia lo passano; e così ne resta l'oro, 
„ evaporato il mercurio, simile a una renella in fondo, che 
„ con borace, o nitro o sapon negro si fonde ,, . 

Fu già un passo di più il portar questo metodo dal tra- 
sceglier Toro visibile che l'Adda, il Tesino, il Pò ed altri 
fiumi trascinano con le loro arene, a utilizzare quello che re- 
stava invisibilmente nascosto nel solido sasso aurifero, il qua- 
le , come Biringucci scrive , riducevasi prima in fina polvere 
a tale effetto. Anco Agricola contemporaneamente, o poco 
dopo, avvertendo che erano Italiani quei che raccoglievano 
l'oro nei monti, fiumi, e ruscelli della Germania (a), dice 
che alcuni, dopo averlo lavato, Io ripongono in otri, e lo 
trasportano altrove, ed altri non di meno " fabbricano una 
„ macchina, che in uno stesso tempo insieme, la vena del- 
„ l'oro pesta, macina, cava netta, e col mercurio mescola- 
„ ta, passa di vaso in vaso, nel fondo di ciascuno trovando 
,, mercurio , che tira a sè gli atomi d' oro „ . 

Fin qui l'opera di amalgamare era ristretta, e sembrava 
unicamente diretta alla separazione del solo oro. Nuovo per- 
fezionamento, o applicazione dell'arte fu quello di estrarre 
egualmente l'argento per ama Igamazioue, cosa assolutamente 
ignota al tempo dei Romani, e la cui origine è in quello di 
Biringucci, poiché viene distintamente prima d'ogn' altro in- 
dicata dal medesimo , previa la torrefazione , macinatura , e 
lavatura del minerale ; metodo , egli dice , " che so da molti 
„ essere stato usato, e n'han cavato profitto „ . Ma per quan- 



(«) De R* metallica i55o, lib. 8. 
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to nuova tosse sì fatta applicazione, ella non si discosta dal- 
la semplice amalgaraazione Pliniana, e va considerata come 
la cosa medesima. Non si tratta di più nell'una, e nell'al- 
tra, che di sottoporre le nude molecole metalliche, sian d'oro, 
o d'argento alla immediata azione dissolvente del mercurio: 
ma emvi una differenza ben grande nell'esito tra questi due 
metalli: l'oro sembrava esser sempre accessibile; non così 
peraltro avveniva dell'argento, che qualche volta invincibil- 
mente vi resisteva . Quindi è che lo stesso Biringucci previe- 
ne , che dopo aver macinati i diversi minerali argentiferi , 
„ convien provare se col mercurio inmalgamare si possono „ . 
In fatti, sarebbe opra perduta il procedere alla amalgamazio- 
ne, se l'argento si trovasse intimamente combinato all'arse- 
nico, alla blenda; o se fosse in altra cosa involto, che lo di- 
fenda dal necessario contatto col mercurio. Ad oggetto di por- 
re a nudo l' argento , e farlo accessibile sempre a quel sol- 
vente metallico, s'introdussero nella operazione, empiricamen- 
te al certo , alcune altre coadiuvatrici sostanze . 

S- in. 

Amulgamazione per intermedio . 

Riconosciuto essendo una volta che poteva esistere in un 
minerale qualunque, specialmente l'argento, e non essere at- 
taccabile dal mercurio, cui suolevasi in altra circostanza sot- 
toporre utilmente, nacque il pensiero di chiamare in ajuto 
altri chimici agenti . 

Questa innovazione egualmente sorse al tempo di Birin- 
gucci: ella forma veramente una operazione distinta dalla sem- 
plice amalgamazione Pliniana ; e quindi per maggior chiarez- 
za può distinguersi a giusto titolo col nome di amalgamazio- 
ne per intermedio. Biringucci che primo la descrive, ne rende 
conto così : " Ingegnosa considerazione certamente fu dell'in- 
„ ventore di ( con bri ève via) cavar ogni sostanza dell'oro, 
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„ e argento dalle spazzature di ciascun' arte, o che li fondi- 
„ tori delle miniere nelle loppe lasciato avessero, o quelle 
,, di qualche miniera propria, senz'altro bisogno di fusioni, 
,, solo con la virtù del mercurio , togliendo una pila di pie- 
„ tra, o di legname grande murata, e dentro adattandovi una 
„ macina di pietra, qual giri come d'un molino, nel cui va- 
„ no mettesi la materia continente l'oro, o argento, in un 
„ mortajo ben macinata , e di poi lavata ed asciutta rimaci- 
„ nandola con detta macina, humidandola con aceto, o acqua, 
„ ove sia risoluto solimato, verderame, e sai comune, met- 
„ tendoli sopra tanta quantità di mercurio che basti a coprir- 
„ la, e farla guazzar per dentro un'ora, o due, menando at- 
„ torno la macina a mano, o con cavallo (secondo l'adatta- 
„ mento ) perocché, quanto più la materia si sfrega col mer- 
,, curio per virtù della macina, tanto più quello piglia della 
„ sustantia che dette materie contengono : e così disposto e 
„ lavatolo, e con uno staccio dalla t.errestreità separatolo, 
„ recuperasi il detto mercurio; il quale facendo salire con 
„ una boccietta (cioè stillandolo), o passandolo per borsa, 
,, lascierà nel fondo l'oro, e l'argento, o rame, o altro rae- 
„ tallo, che col detto sfregare nella macina bavera preso,,. 

Era questa una operazione nuovissima, ed a pochi nota 
in allora, poiché Biringucci dovette acquistarne il processo, 
come dice , col dono di un suo diamante . 

Il contemporaneo Benvenuto Celimi (a) quantunque es- 
pertissimo orefice fosse di professione, e che diversi paesi vi- 
de, non fa parola di tal maniera di recuperare oro, e argen- 
to, della quale non avrebbe fatto segreto nella sua opera sulla 
oreficerìa, se la conosceva, come non lo fece delle molte pra- 
tiche dell'arte sua ivi descritte: egli paria bensì dell'unione 
dell'oro al mercurio, come altri molti, in proporzione di parti 
una a otto per uso d' indorare ; ma niente dice sul modo di 
procedere ai recuperi nelle officine di orefici, o nelle zecche. 



(a) Nacque nel i5oo , morii uel 1570 . 



b 



IO 



5- iv. 

Amalgamazione in. America . 

Era da credersi che la facilità di un metodo, in appa- 
renza meccanico soltanto, per trasceglier l'oro, e l'argento, 
senza intervento del fuoco, dovesse dilatarsi con sollecitudi- 
ne dovunque oro ed argento si trovan frammisti a molte ma- 
terie inutili . 

Nel momento stesso della scoperta del nuovo mondo, la. 
sete del guadagno vi dovette attirare molti spacciatori, e Spa- 
trinoli, e Italiani, i quali, dopo avere esaurito l'oro, e l'ar- 
gento già estratto e posto in opra dai naturali abitatori; do- 
po avere sfiorato le grandi vene delle più ricche cave per via 
del fuoco , siccome costumavano i naturali abitanti ; si dovet- 
tero rivolgere a profittare anco delle minutissime pagliuzze 
di quei metalli scarsamente disperse, separandole, al modo 
Pliniano, da ogni eterogeneità col mercurio, come già in Ita- 
lia anticamente facevasi . Restava un passo dì più per sotto- 
porre all'azione del mercurio anco lo stesso sasso metallifero 
polverizzato, e questo facilissimo passo, già fatto nel vecchio 
mondo, conforme lo indicammo poc'anzi, ivi pure si fece. 

Dopo tutto ciò che in rapporto a quest'arte abbiam pas- 
sato brevemente in rivista, parrà strano di sentir pronunzia- 
re e con tuono assoluto all' istorico BowUs (a) , che " nessu- 
„ no avanti gli Spagnuoli ebbe P idea di mescolare il mercu- 
„ rio con una pietra in cui è l'argento invisibile, sciolto col 
„ solfo, coli' arsenico , e mescolato sovente con rame e fer- 

,, ro Gli Spagnuoli ( egli soggiunge ancora ) immagi- 

„ narono l'ingegnoso metodo di macinare il minerale pove- 
„ ro , per ridurlo in polvere fina ,, . Ma in polvere fina già 
riducevasi il sasso metallifero per utilizzarne, sin dal tempo 



(a) Introd. à l'hiit. nat. de l'Eépagno . 
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di Agatarchide: parlano di questa circostanza anco Strabone, 
e Plinio ; ne parla poi Biringucci, nel cui testo, poco fa ri- 
portato leggesi chiaramente dell'uso del mercurio per estrar 
Toro, e V argento non dalle sole arene, ma dalle scorie, o 
loppe, e dal sasso metallico, o minerale, nominatamente ar- 
gentifero macinato. L'accurato tecnologo Bekrnan contrasta 
con ragione adunque agli Spagnuoli questa pretesa inven- 
zione , e ne riconosce l'uso nel nuovo mondo, poco anterior- 
mente all'anno 1577. Alonzo Barba , abilissimo metallurgo 
Spagnuolo , non ne fa autore veruno della sua nazione ; e si 
contenta unicamente di dire (a), che l' invenzione poco nota 
agli antichi di separare mediante il mercurio l'argento dal 
minerale ridotto in farina, si cominciò a porre in opra al 
Potosì nel i574? epoca adottata poi da Robertson nella sua 
storia. Acosta che viaggiò all'America nel 1571 dice (b) che 
in quell'anno istesso fosse introdotta F amalgamazione al Po- 
tosì da Fernandez de Velasco , che l' aveva veduta praticare 
nel Messico. Ulloa nella sua opera, ne segue l'autorità. Il 
citato Bowles asserisce che Enrico Qarces scopritore delle ca- 
ve di mercurio a Guancavelica, stabilisse l'applicazione di tal 
metallo all'uso delle miniere d'oro e d'argento nel 1S66 al 
Messico , e al Potosì . Egli pure andò errato , giacché il Mi- 
lanese Girolamo Benzoni (c), che percorse il nuovo mondo 
dagli anni 1 54 1 a i556, epoca sempre posteriore all'opera 
del Biringucci, dice dell'oro, che si cavava dalla montagna 
del Potosì " che è come una minuta arena , e così cavatovi 
„ la terra, con l'argento vivo il cogliono „. Resta dunque 
evidentemente provato dall'anteriore testimonianza di questo 
viaggiatore, che l'uso del metodo Piiniano per estrarre il me- 
tallo nobile amalgamandolo col mercurio al Potosì, è per lo 



(a) Arte de los metalet , en que te 
•ntena el verdadero beneficio de los mi- 
nerale* de oro y piata . 

Questo autore icrìue nel 1637 . fa 
stampata la tua opera a Madrid nel 1640, 
tradotta in Tedesco nel 17*6 , e in Fran- 



cese in altra epoca . 

(è) Bitt. naturai , y moral de lai In- 
diai . Sevilla 1590. Barcelona 1S91 j fa 
tradotta in Italiano nel 1596, in Fran- 
cete nel 1S98 . 

(c) La lacuna del mondo nuovo. 



meno dieci anni anteriore al ritrovamento che Garces fece 
delle cave di Gunncavelica nel 1 566 (a). 

Acosta , Gemelli Carreri (b), Frezier (c) oltre Ulloa . e più 
circostanziatamente che questo, ci descrivono il metodo di 
amalgamai ione per intermedio introdottosi al nuovo mondo; 
e si vede che consisteva nel macinare primieramente con mole 
verticali, o frangere con pestelli gravissimi il minerale, del- 
la cui polvere, o farina come chiamano, si faceva uno stra- 
to di 3o quintali, alto un piede in un aja, per impastarvi 
con acqua cinque quintali di sai marino, rimovendo frequen- 
temente per più giorni il mescolo : vi si spremeva poi sopra 
una libbra di mercurio per ogni cento, ma a guisa di piog- 
gia attraverso una tela, incorporando di nuovo il tutto per 
lo spazio almeno di venti giorni . Nasceva calore nella massa 
per la scomposizione, e acidificazione delle sostanze saline, 
e seguiva in quell'atto la disposizione ad unirsi del mercurio 
all'argento: si esponeva anco l'impasto a un calore artificia- 
le per accelerarne l'effetto. Compiuto questo si gettava, e 
scioglieva il tutto nell'acqua contenuta in alcune casse di ta- 
vole, nelle quali agitavasi a mano con pestelli, o ruote, o 
mulinelli ad ale, onde farne cadere al fondo col mercurio i 
metalli. Si separava allora la terra impoverita, e sospesa in 
parte nell'acqua, non senza sottoporla a nuove lavature in 
altri vasi . Indi raccolto il mercurio in una pelle spremevasi; 
e l'amalgama duro si esponeva all'azione del fuoco in una 
campana di terra, o di ferro, sotto cui n'era unita, bocca, 
a bocca a rovescio, un'altra piena d'acqua: si fugava col fuo- 
co il mercurio dalla superiore, il quale lasciandovi i metalli 
fissi, scendeva a condensarsi nell'acqua della inferiore. 



(a) Le ricchissime miniere dell'argen- 
to furono scoperte da Fillaroel nel 1I47. 
Pietro Cera che viaggiò il nuovo mon- 
do dal 1541 al i558, vide il Potori an- 
teriormente al i5So,edice che si trae- 
va l'argento dal minerale al modo de- 
gli Indiani con i forni a vento detti 
guaire ; e adunque non era»i adottato 



ancora l'oso del mercurio in servizio del- 
le medesime. IstoriéLdel Perù ; traduzio- 
ne Italiana . Venezia i556. Quest' opera 
fu terminata al Perù nel i55o. 

(é) Giro del mondo ec. Qnesto viag- 
giatore fu al Messico nel 1697. 
P (e) Voyage à la mar du iud. 
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Ma sino al i636, anno in cui Alonzq Barba scrisse il 
suo libro, comprendasi che tale operazione facevasi in un mo- 
do sì trascurato, che erasi ben lontani dall' ottenere a gran 
pezzo la totalità del metallo. Egli rilevò, per esempio, che 
nel paese dei Lipas ritraevasi cinquecento scudi d'argento per 
ogni cento libbre di un minerale, che a lui ne rese non me- 
no di 900: da una cava sulla collina di Santa Zuana , nella 
quale gli Amalgamatori trovarono poco cenno d'argento, egli 
ne ottenne sessanta scudi per ogni centinajo di libbre : tal- 
ché con ragione ebbe a dire, che quello che si perdeva al 
Potosì per negligenza ed ignoranza degli operanti , sarebbe 
servito per arricchire molti altri paesi . 

Occorrevano dei correttivi, o agenti intermedj nella sud- 
divisata operazione per disporre il minerale , secondo la sua 
natura, a cedere più facilmente il metallo fino al mercurio: 
un Domenicano trovò utile, in questa categorìa, l'aggiunta 
delle scorie del rame ; altri altre cose adoprarono . Uno dei 
principali errori avvertito da Alonzo Barba è quello di non 
saper trascegliere tali correttivi , nè convenientemente adat- 
tarli al bisogno, sebbene l'aspetto solo del mercurio, duran- 
te l'operazione, offra, secondo questo scrittore, bastante in- 
dizio alla decisione: per esempio, egli dice, se il suo colore 
si fa livido traente al nero, richiede che vi si aggiunga del 
ferro : se si vela in color dorato , vi abbisogna calce ; se mo- 
strasi ammortito, e non corre vivacemente in globetti come 
suole, ma sembra trascinarsi torpidamente allungato, convie- 
ne aggiungervi cuperosa, ec. Se queste aggiunte non si fan 
con giudizio, può anco incontrarsi il caso, che volendo ef- 
fettuar l'amalgamazione , non si trovi più nè mercurio, nè 
metallo fino. Una simile disparizione, che Alonzo Barba di- 
ce accaduta qualche volta, doveva certamente apparir miste- 
riosa, e soprattutto in quell'epoca, a chi non rettamente pen- 
sava, nè considerava l'azione dei dissolventi. Tale era l'igno- 
ranza del paese, e del tempo, che, come rilevasi da Gemelli 
Carreri, gli Amalgamatori, vedendo che tanto"*' il' .mercurio 
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adoprato calava loro nella operazione, quanto era l'argento 
che trovavano dopo la distillazione dell'amalgama, tenevano 
per fermo che altrettanto mercurio si fosse solidificato, e cam- 
biato in argento . Ma ciò che più deve far specie si è il ve- 
dere che questa folle idea ancor vigeva oltre la metà del pas- 
sato secolo, allorquando Ulloa, che lo afferma, fu comandan- 
te al Perù . 

Raramente gli antichi Metallurgi andarono esenti da al- 
chimistiche presunzioni, e progetti; nè possiamo per ciò pren- 
derli a scherno, poiché da tale errore discesero molte impor- 
tanti scoperte . Lo stesso Alonzo Barba fu tinto dì questa 
pece; e l'arte di che si parla ne trasse miglioramento. Egli 
narra che essendo curato a Tiguanaco nel 1617, ebbe in men- 
te, come molti altri, di tentare la solidificazione del mercu- 
rio; e gliene risultò in quella vece, il casuale ritrovamento 
del metodo di amalgamare per cottura, metodo assai più pron- 
to , e più proficuo , che quello praticato in avanti . Consiste 
questo nel far bollire per due ore con acqua ed alquanto mer- 
curio in vaso di rame, la polvere o farina argentifera, pri- 
mieramente unita a sale comune, ed ivi agitarla orizzontal- 
mente con un rastello, o arcolajo di legno, mosso in giro, 
attorno ad un asse verticale: egli ottenne così, in sole due 
ore, quel risultato che col metodo usualmente praticato in 
avanti non ottenevasi quasi nell' intiero corso di un mese . 
Egli dovette con ragione restar sorpreso della prontezza delF 
esito della sua nuova operazione, che trovò esser anco eco- 
nomica in confronto della volgare, sull'appoggio di un cal- 
colo comparativo . La presenza del rame e del sale, il calore 
ed il moto furono da lui riputate cose, e condizioni essen- 
ziali all'effetto. Questa sua scoperta, peraltro, restò forse 
particolare al solo Potosì , sapendosi che altro metodo prati- 
cavasi al Messico, per relazione di Gemelli Carreri, che lo 
descrive appresso a poco così : si separava in primo luogo il 
minerale che merita d'esser trattato col fuoco, da quello che 
convien U&ttomettere all' amalgamazione : si tritolava separa- 
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tamente ciascuna specie di sasso metallico in mortaj di ferro 
simili a quei della polvere da guerra, per mezzo di mecca- 
nismi mossi da cavallo, o da acqua; e il sasso più povero, 
ridotto in sottil farina, si poneva in una cassa di tavole, con 
acqua , sale e scoria di rame , come se sene dovesse far loto 
da fabbricare: ciò fatto, si aggiungeva il mercurio , intriden- 
dolo , calpestandolo insieme duranti a4 ° re > sin che venisse 
a diffondersi bene in tutta la massa, la quale poi si lasciava 
in riposo sotto un tetto per due giorni, ripetendone l'alter- 
nativa durante a presso poco un mese . Indi si portava il tut- 
to in un lavatojo pieno d'acqua corrente, ove con ruote di 
legno a mano, si teneva in moto la materia nell'acqua; e la 
terra lavata scolava con l'acqua fatta torba da essa, in un 
secondo simile lavatojo sottostante, e da questo in un terzo; 
e finalmente andava in una fossa di deposito, ove le donne 
trovavano sempre, a suo dire, qualche poco d'argento. 

Tanto resta difficile a introdurre e mantenere stabili le 
operazioni nuove, quantunque utili, che anco al Potosì stes- 
so restò negletto, e si abbandonò, per tornare alle antiche 
consuetudini, il miglior metodo di Alonzo Barba : già non più 
era in uso al tempo di Ulloa\ ed il suo annotatore dice, che 
sotto la condotta dei nuovi Impresarj fu riassunta la prece- 
dente pratica di amalgamare , niuu riguardo avendo ai consi- 
gli dall'inventore diretti ad evitare le avvertite perdite con- 
siderabili che si facevano in metallo fino, e mercurio. 

$. V. 

Stato dell'Arte in Germania. 

Rimase per più di un secolo nel medesimo pnnto l'arte 
dell' a malga inazione dovunque, e quasi che sepolta in nuovo 
silenzio la storia della medesima . Il Tecnologo Bekmann af- 
ferma nelle sue memorie per servire alla storia delle arti in 
genere , che avauti la scoperta dell' America si adoprasse il 
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mercurio al Reno per raccogliere le pagliette d' oro, che se- 
co porta quel fiume . Dow Ics asserisce pure che V amai ga ina- 
zione si usava nelle miniere dell'Ungheria sino dal i566. Non 
si tratta in questi due casi che della semplice anialgamazio- 
ne Pliniana, che vi lasciaron forse i Roma% o che vi fu al 
tempo di Giorgio Agricola portata fors'anco da quelli Italia- 
ni, che mestiero facevano di andare a raccoglier pagliette 
d*oro nella Germania (a). Vi fu uno Spagnuolo che volle in- 
trodurre nel i588 il metodo Americano in Boemia, e non eb- 
be effetto, come si dimostra dai documenti riportati da Bora. 
Si ottiene evidente prova che non altro metodo si praticasse 
che quello della a malga inazione Pliniana dal metallurgo Jar, 
che due secoli dopo quell'epoca, dal 1757 al 1769 intrapre- 
se espressamente un viaggio (b) per esaminare i mineralogici 
stabilimenti di più nazioni . Egli trovò effettivamente prati- 
cata l' amalgamazione nelle miniere di Schmnitz, e la descri- 
ve, all' incirca, con le seguenti parole: " l'oro naturale, che 
„ si separa a Schemnitz dalle parti eterogenee del sasso me- 
„ tali il.-ro pestato, resta ancor misto con minerale di pioni- 
„ bo , e con pirite ; si purifica amalgamandolo così : nel mez- 
,, zo della stanza destinata a tal opra è un canale di legno 
„ sostenuto con pilastri all'altezza di tre piedi da terra, in- 
„ torno al quale sono tavole con fori tondi , in cui stanno 
,, incastrati altrettanti mortaj di legno , che han sei a sette 
„ pollici di vuoto in altezza, e in diametro: in questa cavi- 
„ tà si tritura a mano, con egual peso di mercurio, il sud- 
„ detto oro lavato : quando l' operante sente che il mercurio 
„ è addensato in pasta, vi getta sopra acqua calda, la quale 
„ rendendo più liquido l'amalgama, lo fa più pronto ad unir- 
,, si alle molecole d'oro, che potessero ancora essere sfuggite 
„ alla sua azione . Se ne scola il fluido nel contiguo canale; 
„ si lava l'amalgama a chiare acque; si spreme in pelle; e 



(a) Biringucei era for«e nel numera. (i) Voyage metallurgique etc. 
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„ ne risulta una pallottola di oro, e mercurio del volume di 
„ una* noce , non mai più grossa , perchè il mercurio se ne 
„ svaporerebbe con maggiore difficoltà al fuoco, mediante il 
„ quale si fa distillare per descenso ,, . 

In questo metodo , che da quello di Plinio primieramen- 
te riferito non si discosta , se non forse nel ritrarne succes- 
sivamente il mercurio, sembra rilevarsi chiaro in che senso 
quel latino Scrittore abbia chiamato purificazione dell'oro quel- 
lo che altro non è, se non che una semplice separazione di 
esso dalle impurità eterogenee affatto, conforme accennammo 
già, e che purificazione egualmente si dice dallo stesso Jar, 
sebbene con improprio vocabolo, in tempi nei quali esigevasi 
già una maggiore esattezza nelle chimiche espressioni . 

S vi. 

Stabilimento Borniano in Ungheria, e successivi miglioramenti 
introdotti in Germania nell'arte di amalgamare per inter- 
medio . 

Il Barone Born che intraprese un viaggio nella Transil- 
vania , Ungheria ec. l'anno dopo il ritornò di Jar {a), parla 
degli aurilavacri della Transilvania , e Bannato; e quantun- 
que minutamente ragioni delle miniere di Schemnitz, niente 
dice sull'esistenza della amalgamazione trovatavi dal suo pre- 
cursore : ciò non ostante la vide sicuramente egli pure; e tro- 
vandola in abietto stato, concepì il progetto di sottoporla a 
filosofico esame , come di fatto fece (b) . 

Non più angusti mortai di legno, ma grandi caldaje di 
rame si usarono nel nuovo stabilimento progettato da Barn, 
che era in attività sino dal 1785 . In queste caldaje con ac- 
qua bollente , o condotta almeno al medio termine di 4° a 



(a) Voyage mineralogique fait en Hon- ih) tìber da* amjuicken das Gold und 

grie et en Traruilvanie par M.' de Bara . I Silberh.ìltigen Kmes>V"Ì9n 1786. 
Tradotto da Monne t , Parigi 1780. 
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60 gradi, sopra a i5o libbre di mercurio posto in fondo, si 
agitavano circa a5o libbre di farina minerale torrefatta con 
sale ( rost mehl ) mossa continuamente in giro per mezzo di 
un rastello, o arcolajo (querl) duranti 16, 18, ed anco 24 
ore, secondocbè più, o meno ricca consideravasi la materia. 

Non restò dubbio il migliore effetto di questo metodo sul 
precedente in Ungheria , come non lo fu per Alonzo Barba 
al Potosì : ma il consumo del fuoco risvegliò l'attenzione de- 
gli specolatori ; e i dotti già meditavano sulla possibilità di 
evitarlo, del pari con l'uso delle caldaje e del sale. 

Si è già veduto, che nè rame metallico, nè calore usa- 
vasi , oltre alcune sostanze saline, nelle prime amalgamazioui 
semplici; ma non se ne conoscono bene nè lo stato dei me- 
talli, nè i risultati economici per giudicarne in comparazione. 

Circa al 1779» un anno avanti il viaggio del Baron Borri, 
erasi stabilito da Ravissa sul Rodano presso Cinevra, un mec- 
canismo per T amalgamazione a freddo, che pur venne in men- 
te anco al Baron de Ckastel, e che trovasi stampato nella 
Biblìotheque economique di quell'anno in Parigi. Consiste es- 
senzialmente questo in due ruote pesanti, verticali, che dal 
corso dell'acqua sono fatte girare in un canale, in cui scen- 
de sopra una quantità di mercurio la terra aurifera, già pol- 
verizzata dal meccanismo medesimo, e inondata sempre da un 
filo d'acqua, che lentamente ne trasporta in particolare ser- 
batilo le parti più attenuate, per esser poi sottoposte a nuo- 
va amalgamazione . 

Ferber , che espressamente , ed a lungo si occupa dello 
stabilimento Bomiano in primo luogo descritto, narra nel suo 
avviso (a) ec. stampato in Berlino nel 1787 di aver tentato 
F amalgamazione a freddo, in vasi di legno, ma senza miglior 
successo di quello non felice, che ottenne lo stesso Borri, e 
che questi descrive da pag. 167 a 174 della sua opera su tal 
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(a) Nachrieht . . . «n<piicken der Gold und Silber Erse etc. in Ungarn und Bó- 
heraen , in Jar 1786. 
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soggetto. Barba aveva già positivamente asserito, che sareb- 
besi tentata inutilmente in altri vasi fuor che di rame. 

Gellert citato da Ferber, e da Fragoso, cotne quegli che 
portò all' amalgamatone germanica un perfezionamento mag- 
giore, sperimentò egualmente dal canto suo, di operare in 
vasi di legno, ed a freddo, e con l' ajuto, come egli dice, 
di un più forte meccanico pestare, ma nou senza per altro, 
la presenza del rame, e del sale marino, ed ottenne piena- 
mente il buon esito che ne aspettava . I suoi sperimenti fu- 
rono descritti da Ortmann, e pubblicati nel 1788. Egli so- 
stituì alle caldaje un vaso angusto di legno, simile a quello 
in cui suol battersi il burro, e denominato in qualche luogo 
Baratta (a); e invece di rastello, o arcolajo, usò un pesto- 
ne , che muoveva si d'alto in basso, armato con una lastra di 
rame in fondo . In sedici ore di azione ritrasse da una quan- 
tità di farina minerale ben sottilizzata, tutto l'argento che 
conteneva , sino a due soli danari . 

Haidinger a Joachimsthal sostituì felicemente, cou mec- 
canismo simile al già descritto, il ferro al rame: egli operò 
egualmente in mastelli di legno contenenti acqua sino ai due 
terzi dell'altezza loro, con 5oo libbre di mercurio in fondo, 
sul quale faceva acciaccare 5oo libbre di polvere minerale , 
con sale marino, per mezzo di una piastra, o piatto di fer- 
ro, che la percuoteva d'alto in basso con 16 a 18 colpi per 
ogni minuto, duranti 4°* ore per le terre ricche da tre a sei 
marche di fino per cento, e duranti 3o ore soltanto per le 
più povere. Quando facendone saggio si conosce, egli dice, 
che il mercurio è amalgamato al possibile ( e l'indizio per 
Alonzo Barba è il trovarsi due parti di amalgama unite ad 
una di mercurio ) si apre un foro per cui questo metallo flui- 
do, unitamente all'argento ed oro che ha incorporato, cola 
in altro vaso pieno d'acqua, nel quale gira verticalmente un 



(a) Non è questa voce in questo scn- I ti il diminutivo barattolo , che vaio an- 
so nel Dizionario della Crusca: arri ben- | guato , e bislungo significa . 
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rastello per tre quarti d'ora, al solo effetto di riunirlo e la- 
varlo . 

Appena che Borri ebbe stabilito il metodo di atnalgama- 
zione per intermedio nel 1785 si risvegliò l'attenzione degli 
specolatori , e dei Principi che possedevan miniere nei loro 
stati: L'Elettore di Sassonia spedì a conoscerne l'utilità il 
suo Consigliere Aulico Charpentier, che si trovò nel 1786 sul- 
la faccia del luogo insieme con Trebra, Poda, e Delhuyar. 
Ritornando in patria quell'abile Consigliere, aggiunse alle al- 
trui esperienze le proprie, ed ebbe luogo di formar finalmen- 
te il grande stabilimento di Halsbrùcke presso Freyberg, che 
giustamente si dice da Fragoso essere il primo d'Europa per 
uso della grande amalgamazione a freddo . Consiste questo prin- 
cipalmente in una serie di botti orizzontali , che facendo da 
i5 a ao rivoluzioni per minuto sul loro asse, agitano nell'in- 
terno ciascuna, e duranti 16 ore, dieci centinaja di farina 
minerale torrefatta con sale marino, 3 centinaja d'acqua, 5 
di mercurio, e diverse verghe di ferro a proporzione di sei 
per cento in peso . La terra residua è sottoposta con acqua 
in altri vasi al moto di rastelli, o arcolaj di ferro, che gira- 
no lentamente duranti otto a dieci ore , acciò si depositi al 
fondo il mercurio che vi può esser disperso . Trovasene am- 
pio ragguaglio , e disegno nella operetta che ne scrisse in 
Francese, e Tedesco il già citato Fragoso de Siquieira nel 1797, 
e che vide la luce nel 1800 in Dresda (a) . 

5- VII. 

Etiologìa della operazione. 

Abbiam veduto, sino dai primi tempi, nei quali fu inven- 
tata l' amalgamazione per intermedio, che pratica vasi unire 



(a) Detcription abregée de tou» lei tiavaux tant d' amalgamati on quc do fonde- 
llo etc. de HaUbrùck etc. 
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in sussidio all'azione del mercurio alcuni sali composti a basi 
metalliche e saline, quali sono il muriato di soda, l'ossi nin- 
nalo di mercurio e l'acetato di rame. Si è veduto che Barba 
insiste molto sull'aggiunta di quei che chiama rimedj appro- 
priati all'indole del minerale, cioè, calce, ferro, cupe rosa ; e 
che alla bene appropriata efficacia di questi , attribuisce il 
buono e cattivo esito di tale operazione. Non si rendeva ra- 
gione, nè della utilità dei sali ingredienti di Biringucci, nè 
dei rimedj d' Alonzo Barba; ma ciascuno doveva credere, che 
non fu certamente senza sicura speranza e conseguimento di 
qualche vantaggio, che si determinarono gli operanti alla ado- 
zione, e all'uso continuato di costosi ingredienti. 

Molte operazioni pratiche nell'arti, che di metalli si oc- 
cupano, han dimostrato la necessità assoluta di aver nette e 
terse le superficj delle molecole di quelli, o come dicono, 
avvivate; non solamente perchè l'un metallo sulP altro agisca, 
e si attacchi, ma anco perchè le particelle di un identico me- 
tallo si uniscano tra di loro. L'argento e l'oro stesso in li- 
matura essendo, non si unisce in corpo facendone la fusione, 
se non si aggiunge nitro, e borrace, che purghi le superficj 
delle sue particelle da ogni sostanza che ne impedisce il con- 
tatto. Il mercurio medesimo, diviso in glohetti per semplice 
agitazione, non facilmente si rimette in massa, se avvi acqua 
interposta, se un velo piomboso li rinvolge, se una materia 
oleosa li spalma: e molto meno una circostanza, che contra- 
sta a questo metallo di unirsi a sè stesso , può accordargli 
potenza di combinarsi ai metalli dei quali vuoisi ottenere amal- 
gamazione : a torre adunque principalmente le materie, che 
impatinano le superficj dell'oro, dell'argento e mercurio, ed 
a prevenire l'ossidazione di questo, furono in prima dirette 
le aggiunte dell'acetato, e solfato di rame, dell* ossi muriato 
di mercurio, del muriato di soda , e poi della calce destina- 
ta specialmente a render netto il mercurio dal solfo, che for- 
mando una pellicola nera di etiope si oppone al suo contat- 
to con l'argento ed oro. A questo effetto appunto vien con- 
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sigliala da Barba la cuperosa per purgarlo dal piombo semi- 
ossidato che lo involge, ed a questo uso pure sembrano di- 
retti l'ossimuriato di mercurio, che scaccia anco l'arsenico 
dalle sue metalliche combinazioni, e l'acetato di rame, che 
il muriato d'argento scompone . Ma quale può essere l'effi- 
cacia, e T oggetto del sai marino, celebrato come attivissimo 
anco da Plinio, adoprato da Barba, e da Borri nell'opera 
dell' amalgamazione ? A che si appoggia l'asserta necessità del- 
la presenza o del rame, o del ferro? Questo riescirà forse 
chiaro per le seguenti osservazioni , e sperienze . 

L'oro, e l'argento sono assai men soggetti che le altro 
sostanze analoghe a perdere i loro caratteri metallici, e con 
questi caratteri per lo più si offrono dalla natura: così il Ba- 
ron Borri pensò che l'oro, e l'argento esistono nel minerale 
che li contiene occultati , larvati forse , ma non già minera- 
lizzati , come dicesi , cioè non in stato di così intima combi- 
nazione con i principi mineralizzatori , che ne cambi total- 
mente i caratteri , o affatto li denaturi . 

Tale fu già l'opinione di Bergman, di Kirwan s di Bau- 
mèy da molti altri seguita : ma al contrario Ruprecht, Del- 
huyar, Sage etc. sostennero che si trovino effettivamente mi- 
neralizzati , sebbene in modo che il solo calore di torrefazio- 
ne basta per ricondurli al loro metallico stato . Ferber non 
vide in tale asserto che una specie di sottigliezza; la quale 
non molto si discosta in sostanza, dall'opinione di Bergman, 
Bora, e Kirvan, e adottò pienamente il parere di questi : Pro- 
ust va anco più oltre, sostenendo perfino, che la stessa ve- 
trificazione non cambi lo stato metallico dell'argento, e dell' 
oro, asserendo che l'oro, il quale tinge in rosso gli smalti, 
e i vetri, vi sia misto semplicemente, e non alterato. A me 
costa dal fatto, che i vetri colorati in fosco e nero dal ni- 
trato d'argento mediante il fuoco, cedono questo metallo al 
mercurio , che su i veri ossidi non agisce . 

È certo che non si trovano in natura, nè ossidi, nè sol- 
furi, nè sali d'oro, ma non così è dell'argento, che il regno 
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minerale in realtà ci offre salificato dall'acido muriatico, e 
dall'arsenico, e combinato intimamente col zolfo. La vola- 
tilità dello zolfo, e dell'arsenico rendono talmente debole la 
combinazione loro coli' argento, che poco calore basta ordi- 
nariamente per separarli : a questo scopo è principalmente 
diretto quel rosticciamento , o torrefazione che si fa subire 
a tali minerali argentiferi , prima di sottoporli all'azione del 
mercurio. Non così è dell'unione strettissima dell'acido mu- 
riatico, che si rende volatile con Pistesso argento, piuttosto 
che separarsene al solo calore, senz' altra forza intermedia. 
Pur non ostante Alonzo Barba asserì come si è veduto che 
senza sale marino, in vano si tenterebbe 1* Amalgamazione 
dell'argento, ma in vano egualmente disse, che si tentereb- 
be , senza la simultanea presenza del rame . Bora convenne 
col fatto di questa duplice necessità . 

Riferisce Ferber nella citata operetta, che alcuni Chi- 
mici riflettendo sul processo Borniano, opinarono , ma senza 
prove, che l'acido muriatico si staccasse dalla soda per unir- 
si all'argento: pensarono che questo nuovo rouriato fosse suc- 
cessivamente scomposto dalle terre assorbenti del minerale, 
e che in quell'atto il mercurio avesse luogo di impadronir- 
sene . Tale fu appunto l' idea dello stesso Borri . Ma se così 
era ; come mai sarebbesi trovata necessaria la presenza del 
rame, o del ferro? Merita forse osservazione , che nell'Amal- 
gamazione di Alonzo Barba , e del Baron Bora, sono col sa- 
le marino quattro metalli a contatto più, o raen perfetto, 
oro, argento, rame, e mercurio. Si potrebbe sospettare adun- 
que, che avesse luogo una galvanica azione, tendente a de- 
comporre primieramente, con atto prontissimo il sale mari- 
no, e dividerne i componenti, i quali dovrebbero reagir poi 
su i metalli, sugli ossidi, e sulle terre, per obbedir final- 
mente le chimiche affinità dei composti . 

L'Amalgama si forma in manifesto modo per via umida 
in questo caso, poiché le pareti delle caldaje di Bora, se ne 
trovavano spalmate, e si ingrossava successivamente a segno, 
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che il proprio peso Io faceva staccare in croste, le quali ca- 
devano a immergersi nel sottostante mercurio. Anco le ver- 
ghe di ferro girate col mercurio nelle botti di Charpentier si 
trovano coperte di amalgama, che difficilmente si stacca dal- 
le medesime . Ma acciocché questo amalgama si faccia nel flui- 
do , conviene che l'argento pure sia reso solubile; e la quasi 
che assoluta insolubilità del mimato d'argento non sembre- 
rebbe accordarlo. Che l'argento si faccia solubile, lo mostra 
chiaro, oltre il suddetto fenomeno, Alonzo Barba, che an- 
nunzia per carattere d'esser ben disposto alla amalgamazione 
un tal minerale impastato, e torrefatto col sale marino, il 
trovarsi tinte indelebilmente le mani, se si bagnino nell'ac- 
qua in cui quell'impasto medesimo sia stato immerso. Se que- 
sto avvenne, non fu certamente l'acido muriatico il solvente. 
Tutti i minerali che contengono degli solfuri si cambiano in 
zolfati al calore umido delia torrefazione, o a quello delle na- 
turali scomposizioni dei misti . Si novera da Alonzo Barba 
tra i correttivi la cuperosa, come cosa atta a predisporre il 
minerale e favorirne l* amalgamazione . Se galvanismo ha luo- 
go per la riunione e contatto di più metalli, questo zolfato 
pure può venire ad essere galvanicamente scomposto; ed in 
tal caso l'acido zolforico s'impadronirebbe dell'argento nell' 
atto medesimo che l'acido muriatico assale forse il mercurio: 
potrebbero risultarne così due sali solubili, che contempora- 
neamente dal rame , o dal ferro presente verrebbero poi scom- 
posti . Questo spiegherebbe come nel tentare l' amalgamazio- 
ne di un dato minerale argentifero avvenne talvolta , secon- 
do riferisce Barba, che non si trovò più nè argento, nè mer- 
curio . Sarebbe forza credere in tal caso, che si fosse formato 
un ossi mimato di mercurio, ed un zolfato d'argeuto, ambi 
solubili, e che sciolti dall'acqua delle lavature, se ne anda- 
ron con essa . Queste due metalliche combinazioni saline tro- 
vandosi insieme sciolte nell'acqua, possono, e debbono esse- 
re scomposte dalla presenza , o del rame , o del ferro ; e il 
mercurio e l'argento riprodotti nel loro metallico aspetto, si 
uniscono reciprocamente in amalgama . 

• ; 
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Barba aveva osservato che se si tritura mercurio con cu- 
perosa ed acqua, vedesi prontamente ammortito il metallo, 
e che aggiungendovi sai comune si dilegua . 

Abusivamente da taluuo si disse cuperosa non solo il sol- 
fato di rame , ma quello pure di ferro . Provai una tritura- 
zione, quasi a secco, di mercurio, e zolfato di ferro; vidi 
effettivamente sminuzzarsi in tenui globetti ben presto il mer- 
curio : aggiuntovi sale marino, lo parve ancora di più; ma 
diluito il tutto con acqua, si vide riunirsi al fondo in sferette 
vivaci il mercurio di nuovo . Ripetei la prova con zolfato di 
rame semiumido; ed in questa vidi verificato l'asserto del sud- 
detto Scrittore, poiché il mercurio fu come estinto nell'at- 
to, scorrendo torpidamente sul sottostante zolfato, e lascian- 
do lungo strascico argentino sul suo passaggio : unitovi sale 
marino ed acqua ogni vestigio di mercurio effettivamente spa- 
rì, tingendo per qualche istante di color fosco il bel verde, 
che aveva assunto il composto. Unii anco argento in foglia, 
mediante la triturazione al zolfato di ferro: sciogliendo il tut- 
to con acqua, l'argento si vide in fondo ridotto in polvere. 
Lo stesso feci col zolfato di rame ; ed aggiuntovi sale mari- 
no, un color castagno cupo si manifestò nella massa, che in- 
dicò azione su quel metallo : in vano più volte vi tuffai le 
dita per vedere so ne restava tinta la pelle; dunque non po- 
tei concluderne che si fosse formato un zolfato d'argento. 
Questi due distinti mescoli, di mercurio con zolfato di rame 
e sale marino ; e di argento con quei sali medesimi , furono 
uniti in un mortajo di porcellana, e nuovamente triturati in- 
sieme, e lasciati alternativamente in riposo per più giorni, 
senza effetto sensibile. Posi questo stesso mescolo, diluito con 
acqua , in un vaso di ottone , nel quale lo feci per qualche 
tempo bollire : niun fenomeno particolare ebbe luogo in due 
successive bolliture , nè amalgamatone comparve ; eppure ora- 
vi presenza di rame metallico, acido zolforico, e muriatico, 
e soda, insieme con mercurio ed argento. Vi aggiunsi qual- 
che pezzetto di ferro; e quantunque fosser cosi quattro me- 
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talli insieme, due dei quali in metallico stato, niuna subita- 
nea cosa si manifestò che annunziasse una galvanica azione : 
il ferro soltanto fu attaccato alquanto dagli acidi, come do- 
veva : fu forza concludere che niente aveva luogo, che dalle 
note chimiche affinità si discostasse . Aggiunsi mercurio vivo 
a quel mescolo, traendone il ferro, che non eravi stato se 
non pochi istanti, e feci bollire nuovamente il tutto, che 
aveva apparenza di tenue fango verdastro, sebbene ninna co- 
sa terrosa fossevi mescolata. Esaminato in seguito il mercu- 
rio, parve non aver tratto a sè l' argento, conforme d'appres- 
so ai resultati di Barba potevasi sperare . Vi rimisi del fer- 
ro, e nuovamente bollendo, il mercurio videsi finalmente 
amalgamato, contenendo il rame del zollato, che il ferro ave- 
va decomposto. È noto l'artifizio di quei ciarlatani che mo- 
strano la fissazione del mercurio col solo farlo bollire in ac- 
qua celeste dentro un vaso di ferro. Quell'acqua color cele- 
ste è zolfato di rame che il ferro scompone ; ed il rame se- 
parato in stato metallico viene ad unirsi al mercurio . 

E noto che il sale marino nel suo neutro stato, non so- 
lo agisce mediante il suo acido sugli ossidi ( ed è questo uno 
dei metodi usati per separarne la soda ) ma su i metalli me- 
desimi . Il ferro metallico, lo stagno, il rame, scompongono 
il sale marino . Le monete di argento che restarono lunga- 
mente sotto le acque del mare, allorché naufragò il vascello 
S. Pietro d'Alcantara sulle coste Inglesi, furono trovate mi- 
neralizzate . Nelle ricche miniere del Potosì esiste copioso il 
inuriato di argento, che forse origina egualmente dalle acque 
marine. Non è nemmen necessario per ciò che l'argento sia 
allegato con rame, pni! tn\? fffuMa, come lo era nelle sud- 
dette monete : feci bollir lungamente una soluzione acquosa 
di buon sale marino in un vaso di argento di coppella ; e ve- 
rificai che di questo metallo fino fu sciolta una parte dall'a- 
zione del sale, che ne resta proporzionalmente scomposto; nè 
perciò quel poco argento si vide in fondo al vaso in polvere 
insolubile quale suol mostrarsi il suo muriate. 
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Io aveva anco fatto artificialmente un zolfuro d* argento 
per fusione , e ridottolo in polvere lo triturai lungamente in 
niortajo di porcellana, con zolfato di ferro, sale marino, e 
mercurio, ma senza ottenerne ceuno di amalgamazione. Tri- 
turai in seguito questa stessa materia in mortajo di ferro; e 
non passarono molti giorni che riscontrai combinato in amal- 
gama col mercurio l' argento . Il sale marino si manifestò chia- 
ramente decomposto, poiché una parte di lui rifiorì, dopo 
lungo riposo, in copiosi fiocchi dì soda sopra l'orlo del vaso. 
11 ferro sì propenso a ossigenarsi con la presenza dell'acqua, 
scompose al certo il sale marino in quel caso : il zolfo ne fu 
ossigenato; abbandonò l'argento per combinarsi al ferro me- 
tallico del vaso; ed il mercurio potè unirsi all'argento. Il 
sale marino è adunque utilmente chiamato a concorrere all' 
opra della amalgamazione in grande, e per impadronirsi de- 
gli ossidi, con i quali fa dei muriati, e perchè favorisce la 
decomposizione delle altre combinazioni metalliche, e perchè, 
finalmente, abbandona l'argento al mercurio allorché la piti 
potente attrazione del rame, e del ferro dal medesimo lo di- 
stacca . Ferber non avendo riflettuto bastantemente sulla crio- 
logìa del processo, volle sostituire della pirite al sale mari- 
no, col minerale da amalgamarsi, e si dolse di esito contra- 
rio alla sua non ben calcolata aspettativa. Più lodevole risul- 
tato ottenne Haidinger da questa sostituzione, forse premet- 
tendo l'acidificazione delle sue piriti, ma solamente nella 
amalgamazione della blenda argentifera di Radiborsiz, nella 
quale quelle piriti riescirono utili all'effetto di convertire in 
solfati lo zinco ed il ferro, che sono contenuti nella mede- 
sima . 

Quanto al calore dell* acqua in rapporto al buon esito 
dell' amalgamazione per intermedio, prescritto da Barba, a- 
dottato da Bora, sembra che sia diretto a due oggetti; l'uno 
d'imprimere un moto di basso in alto mediante il bollore al- 
le molecole terrose, e metalliche, tenendo sollevate le più 
leggiere, facilitando il contatto delle più gravi con il mer- 
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curio: l'altro (che era utile nel loro metodo) faceva sì che 
il mercurio toccasse poco a nudo il fondo, e le pareti delle 
caldaje di rame , staccandone di punto in punto il combacia- 
mento, e frapponendovi costantemente un velo di umidità. 
Un terzo oggetto del calore può trovarsi nell mKSe, quale è 
quello di coadiuvare alla più facile soluzione delle materie 
saline, e nel mantener più fluido, e perciò più attivo l'amal- 
gama sottostante . Comunque sia , questa azione del calore , 
non richiesta nell'antichissimo metodo di amalgamazione in 
Italia, non fu poi trovata assolutamente necessaria nemmeno 
in Germania , e venne riformata , col risparmio non indiffe- 
rente al certo, di tutto il combustibile. Una maggior copia 
d'acqua supplir poteva alla sua minor facoltà solvente, quan- 
do è fredda ; e per mezzo di una superiore quantità di mer- 
curio può rendersi fluente l'amalgama quanto occorre al bi- 
sogno . 

$• vnr. 

Utilità del metodo . 

Ebbe l' amalgamazione, come ogni altra faccenda umana , 
avversai-j, e fautori. L'attenzione degli operanti, l'esame del- 
le circostanze, l'uso dei metodi dettero in varj tempi, cagio- 
ni di biasimo, e di lode. 

Negli antichi imperfetti metodi praticati in America, ed 
in Europa; oltre una cospicua quantità-di mercurio, perde- 
vasi non poco metallo nobile, che seco lui si smarriva, o re- 
stava intatto nel minerale . Quindi fu che Schlutter si dichia- 
rò giustamente avverso alla amalgamazione, perchè a suo tem- 
po, come egli dice, riguardavasi come ben riuscita, quando 
non restava che un'oncia, o una e mezza di fino nella mas- 
sa, mentrechè, per suo asserto, tutto ritrar potrebbesi con 
la fusione . 

Sckneider al contrario asserisce , che l' amalgamazione ha 
il vero vantaggio d' estrarre dai minerali aridi, e poveri, il 
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poco metallo che contengono, lo che egli dichiara non poter- 
si ottenere dalla fusione . 

Alonzo Barba dice aver verificato che da alcune specie 
dei ricchi minerali del Potosì ritraeva esattamente la stessa 
quantità di fino, tanto col mercurio, quanto col fuoco. 

Spielman riconosce neiramalgamazione il mezzo più effi- 
cace, e d'ogni altro men dispendioso, per separare i metal- 
li nobili dalla arena, pietre, ed altre eterogeneità con le quali 
siano mescolati . 

La inavvertenza dì sottoporre al mercurio dei minerali 
non a lui facilmente solubili, quanto al metallo fino, contro 
l' ammonizione di Biringucci, e Barba, e quindi il poco buon 
j-isultato che in tal caso se ne otteneva, fece revocare in dub- 
bio l'utilità del metodo, e scoraggi ad usarne. 

Si rileva dall'opera di Bazinghen (a) che sino al 1764 si 
effettuavano per amalgamazione i recuperi dalle terre nella 
zecca di Parigi : una nota che Cadet appone alla traduzione 
di Spielman nel 1770 indica che il Delacorbière, direttore di 
quella zecca in allora, aveva preferito la fusione per ciò; e 
questa preferenza tuttavia dura . 

Ma un metodo , il quale per estrarre il metallo nobile 
dalle terre che lo inceppano, non esige, per dir così, la ma- 
no dell'uomo, secondo la espressione di Biringucci; che non 
richiede consumo di combustibili ; che offre un resultato in 
ogni punto del giorno, non può non essere più economico 
della fusione, nella quale una parte di fino si svapora, una 
parte resta ancor nelle ultime scorie, ed esige mano d'opra, 
e consumo grande di piombo , e di materie da ardere : avvi 
mantenimento di un locale nell'uno, e nell'altro metodo; ed 
il mantenimento di un meccanismo motore per l' amalgama- 
zione non è sicuramente maggiore di quel di un forno che il 
fuoco logora, e consuma ad ogni successiva operazione. Fra- 
goso si proponeva di pubblicare una tabella comparativa di 
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spesa , e di profitto nel trarre SI fino da pari peso di terre 
aurifere, o argentifere, egualmente ricche, e per mezzo del 
fuoco, e per mezzo del mercurio: non si sa,o non mi è no- 
to almeno , che questo suo proponimento fosse portato a ef- 
fetto . 

Il Cavaliere de Robilant , che esorta a preferire la fusio- 
ne per i recuperi , narra che per fondere 4 a quintali di ter- 
re contenenti ciascuno once a \ di metallo fino, con più due 
quintali di pirite, altrettanto di scorie, e i a quintali di piom- 
bo, si perdette una quarta parte di questo, il cui valore uni- 
to al combustibile occorso, portò una spesa di ao7 lire, os- 
sia di lire cinque per cento. Ma egli per altro non valuta nel 
calcolo, che conveniva poi passare a nuova fusione le nuove 
scorie ; che conveniva estrarre il fino dal piombo per coppel- 
la ; che occorreva revificare il litargirio derivante da tale ope- 
razione, e finalmente navarrarlo come dicono, o farne la li- 
quazione . 

Ma ciò che sembra dar vittoriosa sentenza in favore del- 
la amalgaraazione si è il raccogliere dallo stesso avversario Cav. 
de Robilant , che le scorie , dopo ancora esser ripassate nel 
fuoco, pur contengono tre denari di fino per ogni cento di 
libbre, e sentirgli pronunziare che non meritano allora la spe- 
sa di operazioni ulteriori . Mettasi questa confessione a con- 
fronto di quanto il Padre Pini asserisce, cioè che si amalga- 
mano con profitto le piriti, che un solo denaro d'oro con- 
tengono per quintale ! 

Non si taccia per altro una delle più forti imputazioni 
che a svantaggio della araalgarnazione facevansi , ed è , che 
se per la fusione si svapora una porzione considerabile di piom- 
bo; una quantità assai più cospicua di un metallo più ricco, 
quale è il mercurio, si diceva perduta nell'opra di ritrar con 
esso per amalgainazione P argento , e P oro . 
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S ix. 

Calo del Mercurio nell'opra della Amalgamazione . 

Nelle grandi officine dirette a ritrarre in amalgama l'o- 
ro, e l'argento dai minerali, si deplorò sempre la perdita che 
facevasi nella quantità del mercurio adoprato come solvente, 
la quale da inavvertenza resulta, ed è tanto maggiore , quan- 
to men si pon mente alle circostanze che la producono . 

Alonzo Barba dovette dire, che se l'argento estratto dal 
Perù ha riempiuto l'universo di ricchezza, si è perduto per 
ottenerlo, almeno una doppia quantità d i mercurio: e dovet- 
te concludere , che a tempo suo il più dilìgente ed ahile ope- 
ratóre ne perdeva sicuramente un peso eguale all'argento fi- 
no, che ritraeva. „ Nel solo Potosì, sino al i636 ( egli pro- 
„ siegue ) si sono consumate libbre 2,. 347, eoo di mercurio,, 
e altrove ,, ora che le cave del Potosì cominciano a diminuì- 
„ re, si valuta che perdasi di mercurio per più di 3o,ooo 
„ scudi all'anuo „ . 

Quei tempi nei quali avevasi trascuranza somma per la 
dovizia eccessiva d'oro, e d'argento nel nuovo mondo prò»-, 
simamente alla sua scoperta, finiron presto colà, e non fu- 
ron comuni all' Europa : nelle cave di questa valutavasi da gran 
tempo quanto conviene i metalli nobili , e non meno il mer- 
curio : ciò non ostante il cai odi» di questo agente a Joachini' • 
stali giungeva altre volte sino al a8 per cento . In seguito , 
ancorché si portassero precauzioni ulteriori , non fu meno del 
17. Jar osservò che in Ungheria pèrdevasene da 1 £ a a on- 
ce per Loth che vuol dire uno in otto, ossia circa il ia per 
cento. Il Padre Pini trovò il i3 di perdita per cento io Lom- 
bardia . 

II Cavaliere de Robìlant, giustamente sdegnato per ciò, 
contro il sistema di amalgamazione quale praticavasi a suo tem- 
po in Torino, immaginò dei forni atti a ricuperare dalle terre • * 
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esaurite, e di rifiuto, una parte di quel mercurio, che ivi 
riguardavasi come perduto . Da 3o libbre di terra provenienti 
dairamalgamazione in Torino, egli potette ritrarre once 6.19 
di mercurio: la massa era iaio quintali, e ne avrebbe dato 
circa o,a rubbi . 

A questa maniera di recuperamene del mercurio riputa- 
to perduto, erasi già pensato anco in America, sin dal tem- 
po di Acosta il quale riferisce che il fango, o sedimento del- 
le prime lavature si torrefa dentro un forno per ritrarne il 
mercurio restatovi. Si lavora per 3oo,ooo quintali di mine- 
rale all'anno nel Potosì; e dai suoi fanghi, rigettati altre vol- 
te, si ricupera più di aooo quiutali di mercurio . Questa sola 
porzione è quella , che nella diminuzione del mercurio riguar- 
dasi come vera perdita in America, perchè si reputa il re- 
sto , con speciosa idea , come abbiamo indicato , quasi parte 
faciente della operazione . È forse questa una conseguenza del- 
la persuasione in cui molti lungamente restarono colà , cioè 
che abbia luogo solidificazione di mercurio in quella circostan- 
za ; ma siccome tra i creduli sono per ogni dove anco degli 
uomini istruiti, e che pensano rettamente, non tutti ne an- 
dran daccordo. Dice difatti Ulloa, che avvi divisione di opi- 
nione circa al mercurio che si consuma ; alcuni la fissano a 
14 once per ogni marco d'argento che si ritrae amalgaman- 
do, altri a ia, altri a meno: ma aggiunge che in generale 
tutti convengono , che il peso del mercurio mancante egua- 
glia quello dell'argento ottenuto, cioè che la produzione d'o- 
gni marco d'argento fa consumo d'un marco di mercurio; ed 
è in questo senso, che egli presagisce doversi una volta tro- 
vare il metodo di amalgamare senza perdita di mercurio, non 
riguardando come perdita quello che chiamò consumo. Simi- 
le idea, che si sappia, non entrò mai nella mente di veruno 
amalgamatore Europeo : le cognizioni chimiche e metallurgi- 
che sono assai più perfezionate qua, e più diffuse; ma la pratica 
per la parte materiale di quest'arte non vi fu generalmente 
condotta con l'ultima perfezione, avendo già veduto non in- 
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differente il calo cui soggiaceva il mercurio in alcune delle 
officine amalgamatone più accreditate . 

A due distinte cagioni deve attribuirsi la perdita del mer- 
curio; l'una alla salificazione di lui, ed è questo il reputato 
consumo d' Ulloa , per la qual circostanza vion fatto solubile 
all'acqua, come già fu indicato; l' altra, al trituramento che 
soffre nelle macini, o altri meccanici modi amalgamatoli , per 
il che ne divengono galleggianti le minute molecole, e son 
disperse con l'acqua, ovvero restan nel fango; e questo è quel 
che costituisce la vera perdita perii sunnominato Scrittore. 

Della salificazione , e soluzione del mercurio non si può 
dubitare, per i fenomeni poco avanti avvertiti. Il Padre Pini 
notò in questo senso, che la pirite arsenicale ne fa consumo. 
Barba vide che la cuperosa , da lui chiamata il maggior ne- 
mico del mercurio, sembra per sè stessa potentemente divi- 
derlo, sminuzzarlo, e farlo solubile, se avvi anco sale comu- 
ne, come poc'anzi verificammo. Si sa che il zolfo triturato 
col mercurio vi contrae unione, e lo cambia in leggiera pol- 
vere nera , che galleggia talvolta , ed è soggetta ad escir dai 
vasi insieme con l'acqua. Un lungo agitar che facciasi del 
mercurio con acqua lo ossida in parte, e lo riduce egualmen- 
te in polvere nera . Barba osserva ancora, che quando il mer- 
curio è troppo fatigato per il soffregar della macine si slisa, 
conforme anco dicono le persone dell'arte in Firenze, cioè 
si divide in molecole tenuissime , suscettibili di galleggiare : 
altrettanto, più o menò efficacemente, devono fare i rastel- 
li, o arcolaj adoprati nell'amalgamazione , come pure il col- 
po dei pestoni, e il ruotar nelle botti. II mercurio così di- 
viso non più agisce sul minerale; e se non fugge con l'ac- 
qua, resta inosservato nelle terre residue. È adunque un er- 
rore, un vizio nell'arte per questo oggetto, il macinar con 
pietre per soffregamento il mercurio col minerale, il pestarlo 
con colpi verticali, il conquassarlo con mulinetti ad ale, mo- 
vimenti violenti tutti, che producendone lo sminuzzamento, 
ne favoriscono la perdita . 
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Nella grande officina di Halsbrucke il calo del mercurio 
è ridotto veramente a piccolissima cosa ; perchè facendosi ruo- 
tare in botti col minerale, ne occupa sempre la più bassa 
parte, nè va soggetto ad essere scosso da altri colpi, che da 
quei soli delle lastre di ferro, che nelle botti sono ad ogget- 
to di scomporre i muriati e zolfati metallici, che vi si sono 
formati per raggiunta del sale marino. Ma il minerale quan- 
tunque già polverizzato, non entra di una attenuazione estre- 
ma in quelle botti , nè vi si attenua di più . Ogni molecola 
di terra, comunque piccola, ne può racchiudere una minore 
di metallo fino : e adunque quel metodo di gran lunga supe- 
riore ad ogni altro, par suscettibile ancora di qualche picco- 
Io miglioramento meccanico, niente di più potendo aggiun- 
gersi a ciò che la chimica ha fatto, sino all'attuale momento. 

S- x. 

Stato dell' Amalgamazione nel secolo XIX in Italia. 

Abbiam veduto già che coerentemente alla pratica enun- 
ciata da Alonzo Barba, ed alla natura del minerale che vuoisi 
amalgamare, si fan concorrere a questo effetto alcuni adattati 
intertnedj : quindi è che si costuma aggiungere della calce al- 
le piriti aurifere, che si sottopongono alla amalgamazione in 
Italia. L'uso di questa aggiunta sembra non ad altro esser 
diretto, che ad impedire l'azione del zolfo della pirite sul 
mercurio, e tener netta, quindi accessibile la superfice di que- 
sto . Non è in tal caso da dire, come disse Barba, che sèn- 
za sale marino non ha luogo amalgamazione : dunque di sa- 
le marino in questa circostanza non parlasi, come nemmeno 
nei recuperi delle zecche , perchè non vi sono combinazioni 
avverse da decomporre . Si riducono in polvere quelle piriti 
aurifere, e vi si unisce la calce, con la quale si tengono me- 
scolate per qualche tempo : indi si pone il tutto in un mu- 
lino con macine che ruota orizzontalmente, non dissimile, che 
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per la forma curva della sua parte inferiore, da quelle desti- 
nate al grano. Si carica successivamente in 24 ore in tal mo- 
lino tre centinaja di piriti, e si triturano con mercurio e 
acqua: si dà opportunamente esito all'acqua torba, quando 
credesi bastantemente macinata, e amalgamata la materia; e 
finalmente, togliendo dal molino il mercurio impregnato d'oro 
si lava, e si spreme in pelle di camozza al solito, per Repa- 
rarne l'amalgama aurifero, che si distilla. Tutto ciò s'impa- 
ra dal mentissimo Padre Pini, altrove citato, die scrivendo 
su tanti, e diversi rami di cognizioni, seppe apportare nuo- 
va luce in ciascuno: dopo aver egli parlato dell'amalgamazio- 
ne Borniana nella sua opera de venarum metallicarum exco- 
ctione, diresse nel i8o5 una sua speciale Memoria alla Socie- 
tà Italiana per le Scienze (a), che nel 1807 comparve stam- 
pata nel Volume XIII della medesima . Egli ebbe per oggetto 
di accennare, conforme porta il titolo " alcuni facili miglio- 
„ ramenti, che si possono introdurre nell'amalgaiuazione usata 
„ in varie parti d'Italia, massimamente nella Valle Anzasca , 

e nella Valle d'Antrone, i quali miglioramenti sono ancora 
„ in parte adattabili alle terre aurifere ed argentifere . . . . 

ed alle spazzature delle officine degli orefici , e delle zec- 

In un deplorabilissimo stato di decadenza par cne fosse 
in allora il sistema di amalgamazione praticato nelle officine, 
e zecche d'Italia; ed a queste più specialmente, come di un 
uso più generale , e più diffuso, rivolgeremo adesso il ragio- 
namento . 

Il già citato Cavaliere di Robilant , cui erano, come al 
Padre Pini , ben conosciuti i perfezionamenti portati a que- 
st'arte in Cermania, ne offre un infelice prospetto con la de- 
scrizione seguente: i molini a mercurio, egli dice, consisto- 
no in piccole tinozze di 24 once di diametro alla base, e 22 



(a) Sopra alcuni miglioramenti ali 'a- | argentifero; Mem. del P. D. Ermenegil- 
malgamazione delle materie aurifere ed | do Pini i3 Lug. i8o5. 
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alla bocca : il fondo loro è di pietra , avente nel centro un 
rallino d' acciajo, sul quale gira un asse verticale, che muo- 
ve in giro la macine , mediante la forza umana . Il macchi- 
nista Mathey per mezzo di corde continue, pose in moto più 
inacini alla volta nella zecca di Torino, acciò si diminuisse 
il numero d'uomini, e la spesa che abbisogna ai recuperi per 
amalgamazione . In questi così fatti molini s'introduce una 
quantità di terre, e spazzature, senza l'avvertenza di cono- 
scerne preventivamente il contenuto istituendone saggio, e 
con una quantità d'acqua si macinano per ridurle in polti- 
glie». Vi si aggiunge una quantità di mercurio, che con tal 
poltiglio pure si macina, tenendo in moto il molino duranti 
tre ore ; indi si apre una doccia che è al fondo del medesi- 
mo, per la quale esce la terra reputata esaurita, che si riu- 
nisce in un mastello sottostante : il mercurio si raccoglie nel- 
la cavità di questo, scolandone l'acqua torba in altro vaso: 
si separa, e si spreme l'amalgama, per stillarlo in storta, cui 
è adattato un recipiente di vetro . Se si dubita di non aver 
ricavato il totale del fitto, si sottomettono i rifìnti a nuova 
amalgamazione . Questi rifiuti sono stati riguardati come di 
niun valore ; e senza assicurarsi per mezzo dei noti metodi , 
se siano veramente spogliati affatto del fino che contenevano, 
si vendono per bagattella. Tutta l'Italia, afferma Robilant , 
è su questo piede : le terre di cementazione che contengono 
da la a 16 once di argento con oro per ogni centinajo di 
libbre, sono ripassate sino a 14 volte : ed aggiunge " per re- 
,, (azioni avute da Venezia $ resta perduto . A una stima mo- 
„ dica, contenendo almeno 5o lire di valore ogni quintale, 
,, si vede a qual perdita si vada incontro, quando non si 
„ ha altra risorsa che i molini di amalgamazione; e si può 
„ dire che la zecca di Venezia (a) di Genova, di Firenze, e 



(0) Per le informazioni prece da qne~ I quintali di terre di cementazione, lo che 
•to autore si rileva che la zecca dive- I indica un lavoro d'oro di 17S00 libbre, 
nezia si ritrova annualmente per 35o | 
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„ di Roma vi siano egualmente soggette „ senza porre a cal- 
colo la perdita del mercurio . 

Di perdite non meno considerabili si lamenta il prefato 
P. Pini nell'amalgamazione delle piriti aurifere precedente- 
mente descritta, dicendo che nell'anno 1772 nella Valle d'An- 
tigono , si passarono all' amalgamazione 568o quintali di esse 
piriti : vi si caricarono 45 i quintali di mercurio : se ne ritras- 
sero 4° e libbre 6 circa di mercurio aurifero, da cui si eb- 
bero quintali 2 e libbre 60 circa palle di amalgama, e que- 
ste alla distillazione dettero libbre 56 d'oro, che formano il 
valore di circa 45oo zecchini. Si vede, e lo rileva l'autore 
stesso, che fnvvi una perdita di mercurio considerabile: egli 
nemmen crede che ne andasse estratto tutto il fino che con. 
tenevasi nel minerale, perchè se ne lasciò andar perduto con 
quella terra che esci con l'acqua dal molino, dopo la imper- 
fetta amalgamazione ; e dovette andarne perduto ancora col 
mercurio mancante, il quale essendo naturalmente non meno 
ricco dell'altro, doveva aver ritenuto seco per 92 once d'oro! 

Tra i miglioramenti che il dotto Socio propone introdur- 
re nella pratica ora descritta , uno importantissimo è quello 
di separare primieramente fra i minerali auriferi , o argenti- 
feri , conforme vedemmo praticarsi sin dal tempo di Acosta 
in America, quelle qualità che conviene trattar col mercurio, 
come la suddetta pirite, da quelle che anco del rame, e del 
piombo contengono, e che più utilmente si trattano per fu- 
sione : l'altro miglioramento consiste nel separare per suo con- 
siglio dal minerale, durante 1* amalgamazione , la parte che 
successivamente viene ad essere più attenuata, e impoverita, 
onde la rimanente più ricca, venga con facilità maggiore a 
contatto col mercurio; e ciò, introducendo un cannelletto d'ac- 
qua chiara sempre fluente, nella parte superiore del recipien- 
te del molino da un lato, e facendone escire altrettanta ac- 
qua torbida dall'altro con un costante scolo, non già per la- 
sciarne andar perduta quella terra, conforme par che fosse 
ivi in costume , ma per mandarla a depositarsi in un adatta- 
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to serbatojo, onde esservi concentrata per sussidenza , e la- 
vatura sopra adattate tavole, o mediante un mulinetto ad ale, 
per raccogliere il mercurio disperso e per sottoporre la terra 
residua ancor ricca, a nuova amalgamazione : questo suo me- 
todo, che suppongo adesso introdotto, egli chiamò Amalga- 
mazione a scolo . 



S- XI. 

Metodo e resultati dell' Amalgamazione semplice praticata 
nella Zecca di Firenze. 



Wnni incaricato dal mio Governo nell'Aprile del i8o3 
di riordinare V amministrazione della Zecca di Firenze, non 
meno che di migliorare i processi, e metodi di lavorazione. 
Trovai, relativamente all'oggetto di che si tratta, che con 
sei macini a manivella, simili a quelle figurate da Biringuc- 
ci y e agitate da altrettanti uomini, effettuavasi l' amalgama- 
zione dei recuperi, ossia delle ceneri, vasi fusorj, spazzatu- 
re, e terre di cementazione per ritrarne il metallo fino, che 
restavi contenuto . Fu facile idea il sostituir subito a tanti 
uomini un solo giumento, che le poneva in giro mediante una 
gran ruota dentata. Le macini per fregamento, come capaci 
di triturare il mercurio, furono immediatamente proscritte. 
Ottenni poi l'uso di un tenue corso d'acqua alla parte su- 
periore dell'Arno in città, ed ivi, riformando il suddetto mo- 
tore , feci eseguire un semplice meccanismo, che per mezzo 
di una ruota corona verticale, dà moto ad una maggior ruo- 
ta dentata orizzontale , destinata a condurre in giro una gran 
mola verticale per triturare i crogiuoli, ed altri vasi, e cin- 
que mortai di amalgamazione : ruotolano in giro sul fondo di 
questi mortaj altrettanti cilindri di ferro fuso, che hanno no- 
ve pollici, in lunghezza, e nove in diametro. Si giravano 
pure con questo meccanismo due botti, secondo il metodo di 
Charpentier, da servire per l'ultimo rilavo delle terre spos- 
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sate già per mezzo di ripetuta amalgamazione ; ma restaron 
queste senz'uso mancandone ogni profìtto . 

Nella cavità di ciascuno degli indicati morta] sono 4° 
libbre di mercurio, sul quale con sufficiente quantità d'acqua 
si pongono da 100 a i5o libbre di terre auriargentifere . Il 
già indicato cilindro di ferro volgendosi sul proprio asse oriz- 
zontale, mentre questo è condotto in giro da un palo di fer- 
ro verticale, spinge avanti di sè il mercurio senza dividerlo, 
come lo fanno le macini a strascico, o soffregamento; e men- 
tre preme su quello le terre, chiama sotto di sè ogni mole- 
cola di queste e le tritura, rendendo il tutto impalpabile co- 
me la fina poltiglia da dar lustro agli specchi. Pochi momen- 
ti di un solo uomo, che altre incumbenze compie nella gior- 
nata , bastano per visitare ( al cader del sole ) se in buon or- 
dine agisca il meccanismo, cavarne la tenuissima poltiglia, 
resultato delle a4 ore di azione, e rinnovare altrettanta terra. 
Quella poltiglia si pone in un trogolo ad asciugare, per torna- 
re ancora due volte a girar col mercurio negli indicati mortaj . 

Niuna giunta di sale comune, o altro, si trovò necessa- 
ria a tali terre ; e se sali metallici siano casualmente con es- 
se, il cilindro di ferro macinante offre quanto occorra per 
decomporli completamente. I resultati dell' affinerìa che piom- 
bo , e rame contengono , si trattano per mezzo della fusione . 

Nel primo sperimento, fatto col meccanismo posto in mo- 
to da un giumento, e che durò 3o giorni, si amalgamarono 
triplicatamente con sei mortaj contenenti a4° libbre di mer- 
curio , 6000 libbre ( che vuol dire 18000 ) di ceneri, vasi, 
spazzature, e terre di cementazione previo un saggio del con- 
tenuto loro per via secca , dal quale resultava che contene- 
vano un poco più di tre once di metallo fino per cento lib- 
bre . Se ne ottennero 36 palle d'amalgama del peso di libbre 
140 che dettero alla distillazione libbre 19 di metallo fino, 
composto di libbre 1 ,4*9» 11 oro a a 4 carati, e libbre 14, 
5, 10 argento à ir e ai . Ciò che di mcjtallo nobile restò in 
quelle terre dopo la triplice amalgamazione, era cosa trascu- 
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rabile affatto, e senza comparazione assai minore di quel che 
inevitabilmente resta nelle scorie vetrose, quando si effettua 
il recupero per fusione . Calcolato quanto occorse a nutrire 
il giumento , spesa da non porsi in conto quando si usa il 
correr dell'acqua per motore; calcolato il breve tempo che 
si richiese giornalmente dal servizio d'un uomo, si dovette 
contemplare una spesa di 36 lire per la triplice macinatura 
di 6000 libbre di terre e recupero del loro fino per amalga- 
mazione , ossia circa ia soldi per ogni cento di libbre; e col 
fuoco, secondo il calcolo di Robilant^ sarebbe costato più che 
cinque lire . Il mercurio adoprato per ciò, essendo mercurio 
purissimo d'Idria, non solamente non si trovò diminuito in 
peso, ma anzi alquanto cresciuto, per quel poco di metallo 
solido, che trasse seco venendo spremuto dall'amalgama: quel- 
lo che nell'amalgama era non soffri perdita alcuna come si 
vide dopo averlo distillato per descenso in vasi di ferro per- 
fettamente chiusi dall'acqua, come si suole. 

Evitata così ogni perdita di mercurio, non è più com- 
parabile per la parte economica l' amalgamazione delle terre, 
alla fusione loro per fuoco ad oggetto di trarne il fino nel 
caso suddivisato : così che questo metodo merita assolutamen- 
te di esser preferito per i recuperi ordinar] delle oreficerìe, 
e delle zecche; ma occorre per ottenerlo economico quanto 
è possibile, che non si usino pestelli e macini capaci di tri- 
turare il mercurio ; nè ciò si può meglio ottenere che adot- 
tando il semplicissimo meccanismo e modo ora descritto , tan- 
to nelP amalgamazione semplice o Pliniana, che è quella che 
in questi casi conviene , quanto nelle amalgamazionì per in- 
termedio, necessarie adoprarsi alle miniere. 



